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	A chiunque si ponga in cammino…
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	Non c'è una seconda volta, non può essere. 

	E allora perché non essere pronti all'appuntamento? Perché girarsi dall'altra parte quando dovremmo guardare il destino dritto negli occhi? 

	Proprio quando tutto sembra impossibile o semplicemente contro, la vita ci offre una via di uscita. Non possiamo distrarci, non possiamo sonnecchiare o peggio guardare altrove. 

	Io gli ingredienti li ho tutti: depressione, esasperazione, frustrazione, senso di soffocamento. Tanti buoni motivi per guardarmi attorno alla ricerca della via di uscita. 

	E l'ho trovata! 

	Via da qui, per lungo tempo tra i monti, tra i miei amati monti, a far la cosa che so fare meglio: spaccarmi il fisico in un cammino senza sosta, privato di ogni pensiero che non sia: "Ma chi caspita me l'ha fatto fare!" ripetuto come un mantra e interrotto solo dalla gioia della conquista e dall'emozione della natura. 

	Eccomi quindi pronto a partire!

	Il programma è di fare l’Alta Via dei Monti Liguri fino al Passo delle Focette, superato il Monte Gòttero. Da lì proseguirò verso la GEA che percorrerò finché avrò tempo e soprattutto voglia.

	Di solito le note di viaggio cominciano con una data: il giorno della partenza. Descrivono le emozioni del viaggio e per lo più quello che si osserva e ci sembra rilevante. Beh, io la data ce l'ho: il 21 luglio, un bel lunedì; si direbbe oggi una partenza intelligente. No, è semplicemente che ho da fare fino a domenica. Ma io non scriverò un diario, mi annoia e annoierei lo sventurato lettore. Piuttosto scrivo in un divenire incessante di pensieri, così come e quando affiorano alla mente. Il cammino è per lo più interiore e quindi non c'è ragione di datarlo. Allora ho pensato che poteva avere un senso cominciare oggi, cioè due giorni prima della partenza, perché un viaggio ha veramente inizio nelle sue motivazioni: perché decidiamo di andare da qualche parte e perché proprio là e in quel momento? Che cosa spinge ad allontanarsi dalla propria vita quotidiana? Certo, le ragioni sono tante e credo valga la pena cominciare a descrivere il proprio viaggio dalle nostre ragioni, ragioni uniche.

	Non vorrei annoiare con il ripetermi, qualcosa l'ho già detta. Aggiungerò che andare in montagna mi piace tanto, forse si è capito. Mi piacciono i paesaggi con l'orizzonte lontano, mi piace il profumo dei boschi, mi piace il vento che soffia sui prati d'alta quota, adoro la neve quando immacolata ci restituisce il senso del tempo fermo, della calma tipica di ciò che è eterno, mi occorre quel silenzio assordante che solo tra le cime si può trovare. Mi piace guardare il mondo dall'alto, mi piace il sorgere del sole che fa brillare la neve come gemme preziose, mi piace avanzare passo dopo passo avvicinandomi alla sorprendente meraviglia finale, mi piace sentire che ciò che ho fatto è solo mio.

	Sono come quelle lampade a dinamo che, per caricarsi e funzionare, devono prima compiere un lavoro: giri la manovella o premi la leva più volte e la lampada si accende!

	Perdonate il paragone ma Gesù si ritirò per 40 giorni nel deserto per pregare e trovare la giusta ispirazione per fare quel che doveva. Ora io non ambisco a far proseliti o miracoli, ma semplicemente desidero trovarmi, trovare quell'essenza di me che oggi mi offre la speranza di lasciarmi alle spalle il macigno che opprime il mio animo e di liberarmi da quelle catene che io stesso mi sono chiuso ai polsi e alle caviglie, per raggiungere la pace e la tranquillità necessarie a riprendere la vita da dove l'avevo lasciata.

	 

	A volte un cammino ha inizio solamente perché si prova il forte impulso di iniziarlo: si prepara uno zaino e ci si avvia alla porta di casa per tornarvi dopo un tempo imprecisato. Altre, lo stesso zaino si mette sulle spalle perché si cerca uno spazio tutto proprio dove fare pace con se stessi e ritornare a un equilibrio perso dentro una schiacciante quotidianità. Il viaggio permette di entrare in una dimensione diversa dove tutto ti sembra lontano, estraneo; anche le cose più familiari si allontanano, forse perché noi ci siamo mentalmente allontanati. Si osserva la vita scorrere nel suo inseguire i milioni di sogni e aspettative delle persone che ti corrono intorno e tu ti muovi in questo mondo come se fossi trasparente, come se non vi appartenessi. Fa lo stesso effetto del guardare la televisione e spegnere il volume: migliaia di immagini si avvicendano e tu le guardi scorrere senza rimanerne coinvolto. Esserci estraniandosi, guardare rimanendo unici protagonisti del momento, senza alcun rumore che ci distragga. È in quella dimensione che può cominciare un cammino che altrimenti non troverebbe spazio, è qui che possiamo sperare di avviare la nostra ricerca, nel silenzio e nella quiete.

	Che un viaggio del genere ci faccia diventare stranieri in patria, lo dimostrano i pochi che ti capiscono. La reazione più banale è di stupore, per arrivare a quelli che ti dicono senza mezzi termini che sei un pazzo. Esilaranti sono quelli - non pochi - che ti spiegano perché non sei normale, perché loro non farebbero mai una cosa del genere e non capiscono come ti possa saltare in mente, senza porsi il minimo dubbio che IO non sono LORO e che non tutti la pensiamo allo stesso modo o siamo spinti dagli stessi stimoli.
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	Un volto dietro un finestrino. Un treno affianca il mio, mentre attende la partenza. Dietro il finestrino di fronte al mio, una signora parla con una certa agitazione al cellulare. Si tocca di continuo l'orecchio, poi prende una penna e la mordicchia mentre ascolta. Io mi fisso a guardarla. Mi ha sempre affascinato questo aspetto della casualità della vita: per pochissimi minuti io sono parte della storia di un'altra persona che probabilmente non rivedrò più e viceversa. Anche se mai la incontrerò di nuovo, di certo non la riconoscerò. In quel momento però i nostri cammini s’incrociano e da quell'istante possono nascere storie che hanno vita breve, come volo di farfalla, oppure lunga un'esistenza. Due finestrini sigillati ci dividono, al più un rapido scambio di occhiate imbarazzate creano un frammento di connessione, poi ognuno proseguirà la propria storia lungo cammini divergenti.

	Si può immaginare tante cose sulle persone da poche occhiate. Persona giovane, non bella, nervosa, evidentemente la chiacchierata telefonica non la mette a proprio agio. Potrebbe essere un lavoro che non sta andando per il meglio oppure un fidanzato che le crea problemi o ancora un amico che l'ha fatta arrabbiare o un'amica gelosa. Quante storie dietro uno sguardo, quante vicende popolano il mondo allo stesso istante e noi siamo parte della storia di migliaia di persone: di quelle che incontriamo, che urtiamo, alle quali chiediamo un'informazione o che aiutiamo in un momento di difficoltà o con le quali ci troviamo accanto durante un viaggio. Per far parte della storia di qualcun altro non serve condividere molto, basta un'interazione fugace.

	Qualche minuto e il treno si muove; la ragazza continua a parlare non notando altro che se stessa mentre parla. Nel frattempo scompare lentamente alla mia vista, piano piano. Mentre continuo a osservarla, esce dalla mia storia, restando in altre e certamente cominciandone di nuove.

	Milioni di storie, esperienze chiuse nella mente di chi incontri, storie che si accavallano senza scambiarsi, vite che s’incrociano scivolandosi accanto, sfiorandosi, senza che nulla di ciascuna sia offerta all'altra. Solo rari casi diventano puro scambio, anche fosse solo per un'opinione, una lamentela, uno sfogo. Per questa rarità tra milioni, credo che ascoltare un'altra persona non sia un dovere, bensì un regalo che riceviamo, un dono da scartare con attenzione e da apprezzare fino in fondo. Qualunque sia la storia che riceviamo, è un momento raro: penso sia giusto dargli il valore che merita.
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	La dimensione più interessante di un viaggio in solitaria è quella del silenzio. Spazi e tempi appaiono dilatati, come se le giornate si allungassero e tu improvvisamente disponessi di tutto il tempo che hai sempre desiderato.

	Così ci si accorge di quanto la routine quotidiana, il "da fare", ci assorbe a tal punto da non lasciare alcuno spazio per noi stessi. Nasce così la necessità di molti e le esortazioni di alcuni autori a rallentare, perché nel momento in cui perdiamo le tante sollecitazioni della nostra vita, il tempo a disposizione si dilata. Eppure sembra ovvio ai più perdersi nel fare, ma io credo che un’alternativa ci sia. L'ovvietà nasce dall'accettazione dello stile della nostra quotidianità, dal ritenere ineluttabile un certo destino, un dovuto comportamento, un insieme di doveri irrinunciabili. La famiglia, la casa, il lavoro sono le principali cause che generano catene. Ebbene voglio svelare un segreto: è sempre una nostra scelta, anche quando appare evidente che non sia così. Ammetto che sia spesso difficile comportarci diversamente e dare atto alle scelte che vorremmo. Resta il fatto che sia una nostra scelta, che la risposta "no" è tra le possibili, anche se costerebbe la riprovazione degli altri e l'essere tacciati di egoismo. Mi permetto solo di ricordare che spesso il giudizio è basato su propri modelli e modi di pensare, su motivazioni che possono essere non condivisibili; insomma, in poche parole, il giudizio degli altri è spesso infondato e immotivato, perché nessuno può sapere e conoscere fino in fondo le motivazioni dell'altro. Ben inteso che tante volte le persone fanno scelte onerose perché lo vogliono e ne sono contente. Bene! Io qui mi riferisco ai casi di persone che a seguito delle scelte più o meno libere della propria vita, sentono il desiderio di qualcos'altro, sentono la necessità di spazi propri, avvertono urgente il bisogno di fuggire pur ritenendo di non poterlo fare. Mi riferisco a coloro che si sono messi in gabbia, vorrebbero uscirne, ma credono fermamente di non poterlo fare.

	Torniamo alla dimensione del silenzio per il viaggiatore solitario. Essere soli regala lunghi tempi passati in assenza totale di parole espresse. Questo lascia ampio spazio e tempo alle parole della mente. La solitudine permette di concentrarsi per lungo periodo su un pensiero, di focalizzare su se stessi senza alcuna distrazione, consente di immergersi nelle profondità di un viaggio interiore senza il rischio di dover riemergere prima che sia concluso. Così si aprono le vaste praterie del pensiero, della propria capacità di astrazione e magari si scopre anche quanto meraviglioso e creativo sia il perdercisi. Io credo che sia molto bello e rilassante stare fermo sui propri pensieri, le proprie fantasie. Ci si accorge di tanti aspetti che altrimenti non si noterebbero, si osserva meglio ciò che ci circonda, si considera con maggiore attenzione il comportamento proprio e a volte quello degli altri; ci si sofferma. 

	Non abbiamo più il tempo di soffermarci, di rimanere in compagnia di un pensiero e di sviscerarlo in tutti i suoi aspetti. Tutto è veloce, deve esserlo; così perdiamo quei dettagli che poi fanno la differenza. E qui si riaggancia il discorso sul tempo che facevo poco prima. Tempo e silenzio sono ben connessi, in un legame che potrebbe sintetizzarsi in "tempo per noi". Anche a rischio di essere tacciati di egoismo, cerchiamo a ogni costo spazi di tempo per noi; ci sarà di grande beneficio e lo sarà pure per chi ci sta vicino e magari ci ha rimproverato di pensare solo a noi stessi.
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